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gegnofe, le quali hanno fatto comprendere, che
anche quefio veleno introdotto nel fangue produ¬
ce la morte dell'animale. I fatti riferiti non am¬
mettono dubbio ; l'efperienze fono ftate fatte col
rnaflìmo fcrupolo, ed efattezza : quello veleno in¬
trodotto nel fangue, fenza toccar punto le parti
folide, ammazza l'an<male,e loammazza in bre-
viffìmo tempo . Opera dunque quefto veleno fui
fangue , ma non fembra , che il Fontana giudi¬
chi , che ciò efio faccia quafi a modo di lievito,
o fermento; ed a queùo proposto io rimetto il
lettore a quanto ho efpoiìo di fopra ( n. i ) ,

( 119 ) Ved. n. 121.
(tio) L'acqua di cilegie nere fi prefcrive a

t'itolo ài corà\a\e , ed anodino. Nondimeno efia
per lo più fi adopera a uto\o di veicolo nelle
mifture, ficcome p. e. quando in queft' acqua fi
verfano alcune goccie di laudano liquido. QueCt'
acqua fola nella maniera , nella quale è appiedo
di noi preparata , fi può prefcrivere alla dofe di
mezz'oncia fino alle due.

(iai) Le mandorle amare hanno moftrato in
molte efperienze, che fi fon fatte, una qualità
fofpetta e deleteria, in qualche parte fimile a
quella del lauro-cenrfo. L'efperienze fpezialmente
di Wepfero iembrano metter fuori di dubbio una
tal verità.

(121) La canfora è una fofianza particolare
fotto forma concreta,granita , leggiera , cedente,
infiammabile, volatile, bianca, fplendente , d'un
odor, che rammenta un po' quello del rammeri-
no, ma più forte, d'un fapor acre, amaro, aro¬
matico , che diffonde per la bocca un fenfo d'in¬
fiammazione, mifto però ad una qualche fenfazir
ne di freddo.

(113) Ved. Tom. III. n. 194; ed oltre a ciò
il Tom. IV. della Chimica di Fourcroy; l'arti¬
colo Canfora del Dizionario di Storta Naturale
di Bomar ; Federico Gronovio camfhor*. hiftoria ,
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Ltiden 1715, 4 0. i Pomet bifloire des irogaes ,
ec.

(124) Ved. Tom. III. n. 194.; e Fourcroy
loc, cit.

(nj) Da ciò che abbiamo detto Tom. II. n.
36. lì comprenderà facilmente perchè la canfo¬
ra colla fua evaporazione efprima un fenfo di
freddo.

( 1 z 6 ) La canfora moftra un'azione , che in qual¬
che parte è fimile a quella dell'oppio. Efla però
non è così atta a produrre il fonno come l'oppio ,
ma forfè determina , più che l'oppio, il fangue alia
tefta, ed è più nociva dell'oppio ne'cali di fa-
burra putrida nelle prime vie. Più facilmente
dalla canfora derivano veglie, delirj, cefalgie ;
ma oltre a ciò la canfora moftva un poter ami-
fettico evidentiffimo , ed è perciò molto utile
nelle febbri putride diffolutive, ed in generale
nel tifo del Gullen . Applicata eftemamente fopra
parti dolenti, ella riefce nel maggior numero dell'
occaiìoni fedativa e calmante.

(127) Il Menghini eflendo un anno in Villa,
e vedendo uno ftuolo di formiche, che da un
picciolo buco andavano fortendo, ed in quello
poi proceffionalmente,alla folita maniera di que¬
lli infetti, ritornando; avendo un picciolo fram¬
mento di canfora in mano, s'avvisò di metterlo
vicino al buco predetto , ed offèrvar cib che
quindi avvenire. Quei piccioli infetti apparvero
fubjto oltre modo turbati, e moftrarono una
gtandiflìma avverfione di approflìmarfi alla can¬
fora. Quefta offervazione determirò il "Menghini
a far un gran numero di fperienz- fopra molti
altri infetti di vario genere; e trovò , che gli
efrluvj della canfora riufciroro a tutti più o
meno nocivi ed anche mortali. E^li inferì que-
fte lue prime offervazioni nel Tom. III. dell'
Accademia di Bologna. Qualche anno dopo s*
immaginò di far nuove efperienze fulla canfora ,
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facendola prender per bocca a vario genere d"
animati volatili, acquatici, e quadrupedi. Degl'i
acquatici fcelfe principalmente le rane; dei vola¬
tili i polli, i piccioni, le pafTere ec. ; dei qua¬
drupedi i cani, i gatti , le pecore. Egli variò irt
molte maniere quelle fue efpenenz?, introduce
la canfora nello (tomaco digiuno, la introduce!
nello tìomaco non ancora vacuo da'cibi . Però
dopo la canfora non fece prendere né alcuna be¬
vanda, né alcun cibo agli animali. Egli oltre a
ciò appretta quetta foftanza or Cotto {orma di pol¬
vere, or fotto forma di piccioli frammenti. La
quantità par/mente era varia fecondo 1' età, la
mole, e l'abito degli animali . Egli notò bena
il tempo interpofto tra 'efibizione della canfora,
e V apparizione de1 (\ntomi , che manifestavano la
fila azione. Finalmente fra g\i animali a cui ap¬
prettò quella foftanza , molti sì fra quel 1i , eh*
erano mor'i, come fra gli ancora vivi, furono
da quell'Autore fottomefll alla fezione anatomi¬
ca, ed ofTervati quindi i vifeeri, i vali, ed i flui¬
di. Egli inffrì le principali di quelle fue olTer-
Vazioni nel quarto Tomo dell' Accademia pre¬
detta . In generale egli oflervò,che non tutti gli
animali provavano i medefimi effetti dall' appli¬
cazione della canfora . Altri di quelli erano prefì
da un aiTai blando fopore; altri da profondo fon*
no-, altri da ubbriachezza ; altri da furore. Ol¬
tre a ciò fi avevano ora vomiti , ora fcarichi di
▼entre,ora profluvi d'orina. Vi furono di quel¬
li, eh; foffrirono una maravigliofa difteniìone di
nervi , ed anche I' epiledìa : parecchi eziandio
morirono . Quegli animali , i quali erano prelù
da fopore od ubbriachezza, guarivano più pre-
fio; più tardi poi quelli, eh' erano prefi da furo¬
re o da fonno profondo . Que'li , che avevano
Vomiti od eferezioni alvine , o profluvio d'orina,
ancorché federo tormentati da dittenfione di ner¬
vi, pure la loro vita era più al ficuro, all' in-
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contro la morte di quelli, ch'erano attaccati da
epileffia , era vicina ed inevitabile. Nell'apertura
di quefti animali quell' Autore trovò un muco
Copiofo nel ventricolo dei quadrupedi , e nel
gozzo dei volatili; e quefti vifceri fi trovarono
Tempre infiammati. In quegli animali, ai quali
fu dita la canfora ,e(Yerdo lo ftomaco non total¬
mente vacuo da cibo, quello cibo frbbene prefo
i/giorno innanzi delPefibizicne della canfora , ap¬
parve indigeno, e nel fuo fiato d'integrità, an¬
corché gli animali folfero vif7ùtj uno, due, ed
anche più giorni dopo, che Pera com<ncÌ3 r o a
dar loro la Canfora . Neg'i animali i quali furo¬
no aflaliti da profondo fonno , o da una lunga
diftenfione de'nervi, apparvero fegni d'infiam¬
mazione nelle meningi del cervello , nei vafi
maggiori del cuore, nei polmoni, e negl' intefti-
ni . Oltre a ciò la bile era copiofamente verfata
«e' loro inteftini tenui . Finalmente il fangue in
alcuni di quefti animali avea acquiftata Ja denfità
del miele , in altri era divenuto quafì concreto .
Merita eziandio attenzione un altro fenomeno da
quel valente Autore ofTervato, ed e che negli
animali fteffi morti per aver prefa la canfora ,
quella fi. trovò nel loro ftomaco in una quantità
eguale a quella, in cui fu prefa , né apparì in
eflà fenfìbiìe diminuzione di pe[o .

( Xz8) Ved. n. i,g, iz.
( 1*9) Griffino narra due cafi, nei quali egli

diede la canfora alle otto ere della mattina , in
uno alla dofe di mezza dramma; nell'altro alla
dofe di due fcropoli. Nel primo cafo dopo due
Ore il polfo non s'era punto cangiato, nel ven¬
tricolo non fi fentiva alcun fenfo di calor accre-
feiuto; s'eccitò però na»fea, e vertigine tale, che
la perfona non poteva leggere, e la mente vacil¬
lava per modo, che non poteva attender a nulla,
e neppure era capace di numerare le battute del

fuo
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fuo polfo. P^co avanti i'ora duodecima impa¬
ziente ebbe un grandiffimo sforza di vomito ,
ma però non vomitò i che poca cofa , ch'era^co-
lorata di giallo , e framtnifchiata di un po' di
(angue . I polfi s,' erano fatti piccioli, languidi,
e molto più frequenti dei naturali; e Ja debolez¬
za in tutta la macchina , ma fpgzialmente negli
arti inferiori, era divenuta tftrema. Nell'altro
cafo appena mezz'ora dopo aver prefa la canfo¬
ra , il paziente cominciò a rifentire nel fuo fto-
maco un ardore roolefto . AH' ora nona i fuor
pojfi davano cinque battute meno del folito in
un minuto. Neil' ora decima J'ardore dello fto-
maco, e la naufea erano meno incomodi ; il
polio era divenuto più raro di fei in fette bat¬
tute per minuto. Nell'ora undecima il paziente
cominciò a sbadigliare, e a prendere un poco di
fonuo, dal quale peiò venWa d\f\uibato dall'ar¬
dore delio ftomaco , e dalla vertigine, la quale
ora crefceva,ora fvaniva . Egli ora era ivnmerfo
nel fonno , ora fi fvegliava come fé folle eccitato
da un qualche fogno . Altre volte fembrava ub¬
briaco , e non poteva reggere il fuo corpo, le
fue idee erano turbate, e fp-.iTo non era capace
di numerare le battute del fuo polfo . Quefte
battute erano già ridotte a dicci o dodici meno
dell'ordinario per minuto, ed il fuo corpo frat¬
tanto rifentiva un legger raffreddamento , ed il
iuo volto età pallido. L'HofTtnanno riferifee due
cafi, nell'uno de'quali un uomo fano avendo pre-
fa mezza dramma di canfora , il calor naturale
del fuo corpo non fi aumentò punto , ne il
polfo divenne più fiequente, né provò fete , né
alcun altro incomodo : nel fecondo cafo uno
avendo prefo due feropoli di quefta foflanza, ap¬
pena li ebbe ingojati, fu colpito da un fieriffimo
dolore di capo da freddo ecceffivo , da pallore
ntl yolto,da languore lei polfi, da fudor freddos/.'a
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alla teda> e da turbamento nelle funzioni amma¬
li . Duteau narra un cafo di una fanciulla , la
quale avendo prefa una dramma di canfora per
una colica } da cui era tormentata > il dolore fi
mitigò Cubito, ma nel tempo fteffo ella fa alTa-
lita da un ecceffivo freddo in tutta la perfona .
Leofec&e afferma , che neppure da due dramme
di canfora prefe , offervò fard più frequente il
polfo . Alexander nell' efperienze iftituite fopra
la. canfora , offervò che dall' averne prefo uno
fcropolo , il numero delle battute del polfo non
era diminuito. Avendone però prefi due Icropoli
in un po'di fcitoppo di rofe bianche, provò una
fenfazione calda nella bocca , e dieci minuti dc-
po il mercurio del termometro, che fi era ap¬
plicato fulla regione dello ftomaco , fi abbafsò
d'un grado , ed il polfo , che prima dava fet-
tanta , fette battute per minuto , non ne diede
che fettanta cinque. Altri quindici minuti dopo,
il polfo ed il mercurio tornarono al loro pri¬
miero fiato. In quello frattempo egli cominciò z
fentirfi una ìaflezza, ed un abbattimento di fpi-
rito, unitamente a frequenti sbadigli, e (tiramen¬
ti , le quali cofe s' aumentarono gradatamente ,
onde in capo a tre quarti d'ora riufcire grande¬
mente moiette; ed allora il polfo dava dieci bar-
tute di meno per minuto . In feguito fu prefo
da un forti/fimo capogiro, e da un fenfo di fof-
focazione. Le idee s'offufcarono , e non poneva
reggerfi in piedi , che con grande fatica . Dopo
qualche tempo prefe un po' di brodo , fi provo
leggere , ma non poteva diftinguere le lettere P
una dall' a'tra , e quefte gli traballavano Amo
gli occhi fcompigliate, ed ammonticchiate. S'ac¬
crebbe in feguito la confufione della tefta, foprav-
venne un gran mormorio negli orecchi , perdette
affatto la conofeenza delle cofe , e la memoria .
Un de'Pratici fuoi elTendo entrato in quel tempo
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nella danza, diffe poi ad Alexander, che mentre
era in quello flato fenz& accorgetene punto , lo
avea pregato di chiudere Ve fìneftre ; e che quin¬
di fi buttò fupino fui Ietto dove giacque per po¬
chi minuti affai quietamente - che pofcia balza
fu; che fi mife a federe fu!la tponda del letto ;
che fece alcuni sforzi per vomitare , ma fenza
effetto; che dopo ciò tornò alla politura di pri¬
ma , mandando terribili urli ; che fu prefo da
forti convulfioni ; che gli venne la fchìuma al¬
la bocca ; che ftralunavano gli occhi efìaticamen-
te ; e che tentava di afferrare, e di fare in pez¬
zi farro ciò , che gli era vicino . Dopo ciò Se¬
guitò la calma, ìrhe fomigfiò un po'al deliquio,
fé non che il colorito del fuo volto era affai flo¬
rido , e rubicondo . Da li a poco arrivò fuo fra¬
tello, alla cui voce egli fembrò {cuoterfi quafi da
un profondo fonno, ma appena ebbe Sentimento
di concfcerlo. Subito dopo arrivò il Cullen , e
trovò che il polfo dava cento battute per mi¬
nuto . Intanto Alexander andava conoscendo le
perfone , che gli (tarano attorno, ma non fapevs
punto ciò, che aveffs fatto, ne in qual luogo fi
trovaffe. In quel tempo fi fentì fommamente ri¬
baldato; ufcì dal letto, e fi gettò lungo e diftefo
fui pavimento; e quindi parendogli effer alquan¬
to rinfrescato, ti fece recar dell'acqt;a fredda , e
fi mife a diguazzar/I mani e vifo. Ciò lo rinfre¬
sco e mitigò in parte i fuoi mali . Frattanto fo-
pravvenne Montò, al quale però Alexander non.
fapea dare alcun ragguaglio del fuo male, ma
quel medico paleggiando per la camera , ed aven¬
do gettato l'occhio fopra uno fcritto di Alexander
dove fi conteneva la relazione di quell' esperienza
fino al punto, in cui la mente gli permife di
defcriverla , gli fece portar fubito dell' acqua
ealda, della quale avendo bevuto largamente, vo-
fiaitò, e benché foiTero più di tre ore, ch'egli

aveS-
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avcffe prefo la canfora, ne rigettò la muffirti &
parte non fcio/ta infieme coli' acqua . Quando
cgH ftava coli» tefta fopra il catino, in cui reca¬
va , fentiVa fortemente l'odor della canfora; e
ciò gli richiamò alla mente d'averla préfa ; ma
non fapeva però come, ne quando. Ceflato il
vomito, il Montò gli fece prendere il fucco di
tre iimoni e melarancie \ ma ciò non gli produf-
fe alcun effetto. Intanto cominciò lentamente a
conofeer meglio gli oggetti d'intorno, ed a ri¬
cordarli del paffuto ; ma però di mano in mano,
che fi andava ricordando le cofe , quelle idee lo
colpivano per modo, come fé foflfero (tate tutte
nuove per lui ; e dopo che tornò a conofeere
ognuno della fua famiglia, pur non fapeva racca-
pizzare punto I' ufo dei mobili della fua propria
ilanza ; talché ogni oggetto gli fembrava affatto
nuovo, come s'egli foffe nato in quel punto.
Fu prefo allora da un dolor di capo molto fie¬
ro , che lo tenne incomodato tutta quella fera,
Fra le cinque, e le fei ore s'alzò, e bevette un
po'di tè, ed il fucco di alquanti limoni, e me¬
larancie coli' acqua . Lo ftordirnento, il mormo¬
rio nell' orecchie, l' ecceflìvo calore , il tremito
s'erano notabilmente mitigati, ma non però cef-
fati del tutto. Alle fette ore il polio dalle cento
battute per minuto era ridotto alle ottanta . Ap¬
plicatoli allora un termometro allo ftomaco, il
mercurio un' ora dopo s' alzò due gradi fopra
quello indicante il calor del fangue. Fra le otto
e le nove fentendofi ancora molto agitato, fé
ne tornò a letto, ove fu fubito prefo da un
fanno placido, e tranquillo, nel quale durò fino
alla mattina vegnente. Allo fvegliarfi fi trovò
quafi libero dal dolor di capo, ma vi refiava an¬
cora un po'di confusone . Indi a qualche tempo
fi /enti bifogno di fcaricarfì il ventre , ma provo
una così grande ftitichezza , che non ne ebbesui
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mai né avanti né dopo una Umile, Tutto ^u«!
giorno provò acute dogl'w, e rigidezza per tutto
il corpo, come s'egli fo(Te flato efpoflo al fred¬
do, od avefle ftraordinariatnente faticato; ma
quefti e tutti gli altri fintomi fparirono pochi dì
dopo intieramente.

( 130) Ved. n. 1.
(131) Quindi è che i più forti veleni, cioè

il fublimato corrofivo, il giufquiamo, 1* aconi¬
to , la belladonna , l'oppio ec. fi ponno dare
impunemente, quando fi apprettino in picciolifli-
nie dofi, fpezialmente da principio.

( 132) Egli è perciò, che il Fontana trovò,
che una certa quantità di veleno di vipera, il
quale introdotto nelle vene d' un anima/e piccio¬
lo era atto ad ammazzarlo, tiufciva meno effica¬
ce, quando veniva nello fteffo modo applicato in
un altro animale della ìteiTa fpezie , ma d'una
mole maggiore.

(ig$) Perciò gli animali a fangue freddo non
rifentono l'azione di alcuni veleni, come quelli
a fangue caldo.

( 134) Perciò nell'efperienze da Fontana fatte
fui veleno della vipera, s'oflèrvò, che quando
la morte fuccedeva prontamente per fiffatto vele¬
no , il fangue moftrava fegni di coagulo, e che
quando la morte fvecedeva più tardi , il fangue
compariva difciolto. Così pure negli efperimenti
fatti coli'olio di lauro-cerafo da quelJ'ilJuftre of-
fervatore , quando più prontamente morivano gli
animali, minore appariva la reazione del fifte-
ma. Per la iteffis ragione eziandio nelle febbri di
carattere maligno i fintomi non fono così forti»
ed il fiitcma non reagifee con tanto vigore come
nelle altre fabbri .

(13$) Vi furono molti Autori i quali lodaro¬
no la canfora nelle febbri infiammatorie, fra'qua-
!i meritano d'eflcr nominati HofFmannO, e Werl-

ho-
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